
Per l’Eni 50 miliardi d’investimenti in tre anni
Scaroni l’ottimista: «Utili e dividendi in salita nel 2007 e in futuro cresceremo più degli altri»

CONFERMA Paolo Scaroni, amministratore

delegato dell’Eni, cioè della prima impresa

italiana, uno dei nomi più in vista nel giro del

management italiano che potrebbe cambiare

squadra, assicura la

platea d’occuparsi

solo delle nomine

che spettano a lui.

Non s’occupa della sua. Ovvia-
mente non è vero, anche se si ve-
de che dorme il sonno dei forti,
dal momento che può vantare ri-
sultati assai felici. Cominciamo
dal primo: utili nel 2007 intorno
ai dieci miliardi (che ne valgono
tre nelle casse dello stato, ancora
azionista per circa un terzo della
societàpetrolifera).Fortesipresen-
ta Scaroni per il dividendo che di-
stribuisce, increscita traa 1,3 euro
perazione(più4%).«Lanostrace-
dolaèal topdelsettore.Continue-
remo ad essere generosi», ha ga-
rantito sulle ali dell’entusiasmo.
Accanto a lui, alla conferenza
stampa,cheaSanDonatohachiu-
so lagiornatadedicataallapresen-
tazione di risultati e strategie di
qui finoal2011ainvestitorieana-
listi, ilpresidenteRobertoPoli,an-
che lui ottimista («Non soffrire-
mo più di emergenze gas», ha in-
formato),anchese ilpostopotreb-
be perderlo, per limiti di anni (set-
te), sempre che non vinca Berlu-
sconi, della cui amicizia è stato
sempre onorato.
Altro risultato vantato da Scaroni,
raggiunto addirittura in contem-
poranea, anche se a molti chilo-
metri di distanza: l’Orinoco in

cambio del Dacion, il giacimento
espropriato da Chavez nel 2006.
S’è raggiunto l’accordo: «L’Eni -
ha spiegato l’ad - ha ottenuto un
rimborso corrispondente ai valori
di libro, forse qualche cosa in più,
per lachiusura delDacion, ma ab-
biamo dato inizio a trattative per
entrare nella fascia dell'Orinoco.
Ungiacimentodi idrocarburinon
convenzionali a costi molto bassi
e dove sono presenti tutti i nostri
concorrenti. Per l’Eni una chance
molto importante». Come ci si è
riusciti? «Mantenendo una posi-
zione ferma, ma sempre trattan-
do» ha spiegato Scaroni. «Ricono-
scendo - ha aggiunto il presidente
-che ilpetrolioècosaloro».Lavec-
chialineadiMattei: lorosonoipa-
dronideigiacimenti,noi livaloriz-
ziamo... (nel solco della tradizio-
ne anche la difesa del brand Agip,
quello delle pompe: smentita la
cessione).
Però almeno un segno negativo
Scaroni lodevescrivere.Laprodu-
zione nell'intero anno rallenta:
meno 1,9% a 1,736 milioni di ba-
rili di petrolio equivalente al gior-
no, “problemi” in Nigeria, ferma-
te nel Mare del Nord, calo nei gia-
cimenti più maturi, in Italia e nel
Regno Unito. Ma Scaroni corre ai
ripari perchè il piano strategico ri-
vede al rialzo dal 4 al 4,5% i target
sulla crescita annua attesa. Cosi,
al traguardo del 2011, si dovrebbe
arrivareconunaproduzionesupe-
riore ai due milioni di barili di pe-
trolioalloscenarioEnidi55dolla-
ri al barile. Ma se adesso siamo a
quasi 100 dollari al barile? Il prez-
zoneidecennipassatihafatto l’al-
talena. Potrebbe accadere ancora.
E comunque nell’ipotesi di uno
scenario di prezzo del petrolio a
90 dollari, il tasso di crescita si
manterrebbeelevato,parial3,6%
annuo. Tanto ottimismo, in virtù
delle acquisizioni (Congo, Turk-
menistan, Nord America, Russia)

e di uno «sviluppo organico» del-
l’attività estrattiva (ancora Africa
e soprattutto Caspio). Aumenta-
no poi gli investimenti, 49,8 mi-
liardi di euro e in crescita del 15%
rispetto al piano precedente.
Per l’Eni il 2007 è stato anche un
anno di molto shopping. Ma non
si fermerà: in cantiere c'è il dossier
della belga Distrigaz (gruppo
Suez). Chiuso da poco il conten-
zioso su Kashagan, sembra ormai
«prevedibile»unritardonellapro-
duzione,ma ci sarà unnuovo pia-
no (dal Kazakistan arriva anche la
notizia di una multa da sette mi-
lionial consorzio,di cui fa parteal
30percentoanchel’Eniper inqui-
namento a Karachaganak).
Niente paura. Nella giornata nera
della Borsa italiana e nerissima
per Telecom, Scaroni non si nega
la soddisfazione di un titolo saldo
al suo posto: «Hanno apprezzato
ilnostro lavoro...». Se lavedrà con
gli azionisti nell’assemblea del 29
aprile. A urne chiuse.

■ di Angelo Faccinetto / Milano

SFILZA «Nel 2009 ci sarà

una sfilza alla grande di nuo-

vi modelli». Il consiglio di

amministrazione della Fiat

ha appena concluso i suoi

lavori a Palazzo Mezzanot-

te, sede della Borsa, con la con-
vocazione per il 31 marzo del-
l’assemblea degli azionisti e la
propostaformalediundividen-
do di 40 centesimi per azione
(in tutto un dividendoda 522,6
milionidieuro),cheSergioMar-
chionne rilancia la sfida. Le in-
discrezioni che lo vorrebbero in
uscita - direzione Ubs, l’Unione
dibanchesvizzere ingransoffe-
renza a causa della crisi dei mu-
tui subprime - non lo turbano

più di tanto. E neppure il calo
delle immatricolazioni registra-
tonelmesedigennaioo l’anda-
mento negativo del titolo in
Borsa. Il tempo di una smentita
(«noi vendiamo macchine»), di
una rassicurazione («continuia-
mo a lavorare per perseguire gli
obiettivi che ci siamo dati, poi
anche il mercato si allineerà») e
via a illustrare i piani per ilpros-
simo futuro.
Nel 2008 - spiega l’amministra-
toredelegato - ilLingotto lance-
rà tre nuovi modelli, ma «l’an-
no grande» sarà il 2009. Verrà
completamente rinnovata tut-
ta la gamma Alfa Romeo con il
lancio della nuova «147» e il re-
styling della «159», la «Panda»
e la «Punto» avranno una nuo-
va versione e la «500», oltre alla
spider (già in fase di realizzazio-

ne), verrà lanciata anche sotto
forma di station wagon, sulle or-
me della «antica» Giardiniera
annisessanta.Suquestomodel-
lolacasatorinesehale ideechia-
re: «Ci sarà una rivoluzione co-
stante perché ha avuto un suc-
cesso grandissimo» - sottolinea
Marchionne,cheaPalazzoMez-
zanotteèarrivatoproprioabor-
do di una «500» con tanto di
lampeggiante blu.
Enellaprospettivadellasfida in-
dustriale vanno viste anche le
affermazionifattedall’ad,econ-
fermate dal presidente, Luca
Cordero di Montezemolo, circa
i colloqui in corso con i tede-
schi della Daimler, cioè Merce-
des. I due gruppi sono «aperti»
e disposti a collaborare su tutto,
compresi i piccoli motori die-
sel, settore incui lacasatorinese
ha uno dei punti di forza.
I dati di mercato spingono ad

andare in direzione di una sem-
pre maggiore concorrenzialità.
I dati di gennaio del mercato
dell’auto lo confermano. La
quota raggiuntadal gruppoFiat
è stata dell’8,9 per cento, la stes-
sa di un anno fa. Le immatrico-
lazioni, però, sono state poco
più di 107mila, l’1,4 per cento
in meno rispetto a gennaio
2007,a frontedicalodelmerca-
to dell’1,7 per cento. Un risulta-
to, sottolinea ilLingotto,condi-

zionato dalla quota di Alfa Ro-
meo, su cui ha pesato la ferma-
ta produttiva per ristrutturazio-
ne dello stabilimento di Pomi-
gliano d’Arco. E che comunque
consolida la Fiat in quinta posi-
zione tra i maggiori costruttori
europei. Con qualche motivo
di soddisfazione in più: in Ger-
mania laquotaè salitaal3,3per
cento dal 3 di un anno fa, in
Franciaèsalitadello0,7percen-
to al 4,1 e in Spagna dello 0,6.

■ / Milano

Crescono più velocemente delle
sorelle maggiori, anche nel-
l’export. E sono più redditizie,
piùsolide,piùaffidabili.Però,de-
vonofare iconticonunfiscope-
sante.Chelecolpisceconun’ali-
quota media del 47% contro il
33% delle grandi imprese italia-
nee il 25%dellemaggiorimulti-
nazionali europee. È il ritratto
delle medie imprese industriali
italiane che esce dall’indagine
condotta dai centri studi di
Unioncamere e di Mediobanca
sullabase dei bilanci tra il 1996e
il 2005.
Leimpreseconsideratedall’inda-
ginehannotra i50ei499dipen-

denti e un fatturato compreso
tra i 13e i290milionidi euro. In
esame è stato preso un campio-
ne di quasi 4mila imprese che
nel 2006 ha prodotto un giro
d’affari di 165,9 miliardi. Una
parte importante del sistema
produttivoitalianoche,nellasfi-
dacon lagrande impresa, è stato
in grado, nel decennio
1996-2006, di correre più forte.
Fatto 100 il loro fatturato nel
1996, nel 2006 è salito a 165,9
contro un progresso a 160 punti
circa delle grandi imprese.
Risultatimiglioriancheintermi-
ni di valore aggiunto, salito a
150,5 punti per le medie impre-

se rispetto al modesto progresso
delle grandi, ferme a 104,8 pun-
ti, anche se quest’ultimo dato
considera solo il valore aggiunto
prodotto in Italia. Le medie im-
prese vincono il confronto con
legrandipureperquantoriguar-
da l’export, salito a 184,9 punti
nel2006,controi180,1 raggiun-

tidallegrandi.Seperòsiconside-
ra solo quello che i grandi grup-
pi esportano dall’Italia (al netto
dunque della produzione delo-
calizzata) la crescita dell’export
per la grande impresa si è ferma-
ta, nel 2006, a 154,3 punti.
Migliore, anche se di poco, la
competitivitàdellemedie impre-
se, calcolata come rapporto tra
costo del lavoro e valore aggiun-
to unitario, sulle grandi (rispetti-
vamente 74,5% contro il
75,1%). Così, nel 2005, il rendi-
mento del capitale delle medie
impreseè statopiù alto di quello
dei grandi gruppi italiani atte-
standosi in media al 9,3% con-
tro l’8,5%. La media impresa
nonincontraneppureparticola-

ri difficoltà a reperire capitale di
debito: i finanziamenti raccolti
vengono retribuiti mediamente
al 5% contro il 5,3% della gran-
deimpresa.Ciòcheinvecepena-
lizza fortemente lamedia impre-
saè, comesi èvisto, l’erario: l’ali-
quota fiscale, semprenel 2005, è
stata del 46,6% contro il 33,1%
applicato agli utili lordi della
grande impresa e al 35,9% che
ha interessato le imprese me-
dio-grandi.
Secondol’ufficiostudidiMedio-
banca, il60%dellemedie impre-
se, aumentate di 609 unità tra il
1998 e il 2005, ha una struttura
finanziaria solida che le mette in
grado di accedere alla Borsa e al
mercato del debito.

Grano ancora al centro di incrementi di
prezzo: quello duro italiano, utilizzato in
massima parte per la produzione di pasta, a
gennaio ha registrato un aumento del
153,7% rispetto allo stesso mese del 2007,
raggiungendo quota 490 euro la tonnellata.
La produzione nazionale di grano duro
soddisfa il 67% del fabbisogno interno,
ammontando in quantità a 3,7 milioni di
tonnellate, su un complessivo utilizzato
pari a circa 5,5 milioni di tonnellate.

Fiat conferma i risultati e lancia la sfida
«Nel 2009 una sfilza di nuovi modelli»

Ha superato i 72 milioni di euro il valore complessivo del-
l’asta per l’assegnazione delle frequenze del Wi-max, con un in-
crementodel 46percento rispetto al prezzodipartenza. Lo hare-
so noto il ministero delle Comunicazioni, al termine della terza
giornata di rilanci, dando appuntamento a martedì 18 febbraio
per il quarto round.
La giornata di ieri ha visto l’abbandono di due concorrenti eccel-
lenti,conil ritirodiWindTelecomunicazioniediTotoCostruzio-
ni. Mentre tra i concorrenti c’è anche Elettronica Industriale, so-
cietà interamente controllata da Mediaset.
«Nel corso della giornata (di ieri, ndr) si sono svolte tre tornate di
rilanci (nella gara per l’assegnazione dei 35 diritti d’uso delle fre-
quenze WiMaxnella banda 3.4-3.6GHz - banda 3.5 GHz), duedi
mattinaedunadipomeriggio»,haprecisatoilministerodelleCo-
municazioni indicando che«allo stato attuale tutte le aree digara
sono ancora oggetto di competizione, con 22 partecipanti attivi,
essendosi ritirati Wind Telecomunicazioni e Toto Costruzioni».
Come detto, ieri pomeriggio al momento dell’aggiornamento
dell’asta, la cifracomplessiva raggiuntaeraparia 72.318.000euro
circa. La fase dei miglioramenti competitivi riprenderà, con due
concorrenti in meno, martedì 18 febbraio a partire dalle ore
10.30.

Le medie imprese battono le grandi, nonostante il fisco
Secondo un’indagine Mediobanca-Unioncamere sono più redditizie e solide e crescono più velocemente, anche nell’export

Nel 2008 il fatturato globale del settore
del lusso crescerà del 7-8%. Lo prevede
Merrill Lynch, secondo cui nel lungo
periodo la domanda di beni di lusso
rimarrà fortissima grazie alla crescita il
numero di persone ricche, quelle che
dispongono di un patrimonio di oltre un
milione di dollari. Secondo la banca
d’affari americana dovrebbe continuare a
crescere anche il numero dei turisti, come
già avvenuto negli ultimi anni.

L’Opec ha tagliato le
stime sulla crescita globa-
le della domanda di greg-
gio per il 2008.
L’OrganizzazionedeiPae-
si esportatori ha abbassa-
to dall’1,52% all’1,43% le
proprie previsioni sull’in-
cremento della domanda
di petrolio per quest’an-
no alla luce del rallenta-
mento dell’economia
mondiale.
Secondo l’Opec - si legge
nel rapporto di febbraio
diffuso oggi - la domanda
mondiale si attesterà a
quota86,99milionidiba-
rili al giorno, contro gli
87,07 milioni di barili sti-
mato un mese fa.

Enel ha superato il
50%nelcapitaledella rus-
sa Ogk-5. Lo riferisce una
nota di Enel, riferendo
che in base ai risultati
provvisori dell’opa in cor-
so su Ogk-5 detiene una
quota pari al 52,89%.
Ogk-5 è stata costituita
nel2004 nel contestodel-
la riforma del settore elet-
trico ed è una delle sei so-
cietà russe di generazione
destinate alla privatizza-
zione. Nel primo seme-
stre del 2007, ha registra-
to ricaviper 13.748milio-
ni di rubli, un risultato
operativo di 1.370 milio-
ni e un risultato netto di
1.200 milioni.

■ di Oreste Pivetta / Milano

ASTA WI-MAX
Wind e Toto si ritirano dalla competizione

IN CRESCITA NEL 2008
IL MERCATO DEL LUSSO

È stata affidata al Gruppo Kerakoll
di Sassuolo la realizzazione della
pavimentazione delle sale interne
del nuovo Stadio olimpico di Pechino
Per pavimentare una superficie di
circa 12mila metri quadrati si sono
utilizzati oltre 50mila chili di prodotti

IL PREZZO DEL GRANO DURO
SALITO IN UN ANNO DEL 153,7%

OPEC
Tagliate le stime
sulla domanda

ENEL
Superato il 50%
della russa Ogk-5

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Accordo in diretta
con il Venezuela:
rimborso per il Dacion,
via libera per l’Orinoco
Il marchio Agip rimane

L'amministratore delegato dell'Eni, Paolo Scaroni Foto Ansa

Nel 2005 l’aliquota
fiscale media è stata
del 46,6% contro
il 25% delle maggiori
multinazionali europee

500 versione 'auto blu' utilizzata da Marchionne a Palazzo Mezzanotte Foto Ansa

PUOI BLOCCARE
IL PREMIO

DELLA POLIZZA AUTO
PER 2 ANNI
SE ENTRI

NELLA TRIBÙ LINEAR.
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